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La Corte
di Giustizia

to”, ossia generalizzata e indiscriminata, dei 
dati di tutti gli utenti.

La Corte precisa che anche quando siano 
disponibili dati raccolti nell’ambito della 
conservazione generalizzata e indiscrimi-
nata dei dati di tra!co ed ubicazione di-
sposta per motivi di sicurezza nazionale 
non è mai possibile utilizzarli ai "ni di lotta 
alla criminalità grave.

Per la lotta ai reati gravi e la prevenzione 
delle minacce gravi alla pubblica sicurezza 
e, ovviamente, per la sicurezza nazionale, è 
invece consentita la conservazione “mirata”, 
che è de"nita come la “conservazione mira-
ta dei dati relativi al tra!co e dei dati relativi 
all’ubicazione che sia delimitata, sulla base 
di elementi oggettivi e non discriminatori, in 
funzione delle categorie di persone interessa-
te o mediante un criterio geogra"co, per un 
periodo temporalmente limitato allo stretto 
necessario, ma rinnovabile”.

Il tema attuale è che la Corte di Giustizia 
ha radicalmente ritenuto vietato il sistema 
attualmente vigente anche in Italia di con-
servazione a tappeto dei dati degli utenti, 
in quanto in contrasto non tanto con le di-
sposizioni in sé della citata Direttiva, quan-
to perché incide in termini negativi su diritti 
fondamentali della Carta dei Diritti Fonda-
mentali. Tale orientamento, si ribadisce, 
rappresenta una forte e concreta garanzia 
dei diritti fondamentali posta in essere da 
un organismo sovranazionale.

Con una conservazione indiscriminata, 
tali diritti vengono limitati al di là di quanto 
sia accettabile, in un contesto di proporzio-
nale considerazione degli interessi in gioco, 
pur se rispetto ad un obiettivo particolar-
mente importante quale la lotta alla crimi-
nalità.

Quindi, la disciplina italiana non appare 
semplicemente emendabile: la stessa, si 
rammenta, prevede la conservazione gene-
ralizzata e indiscriminata dei metadati delle 
comunicazioni, dei dati di ubicazione e de-
gli indirizzi IP, con i soli limiti temporali mi-
surati in anni. Si tratta quindi di una grande 
banca dati cui accedere in caso di necessità.

Nel sistema interno, la protezione dei di-
ritti fondamentali degli utenti, ovviamente 

previsti anche dalla Costituzione, è sempre 
stata garantita con le regole di protezione 
dei dati dalla sottrazione indebita durante 
la conservazione e, poi, con le regole di ac-
quisizione per accertamento di reati. Tale 
protezione, però, come testualmente si leg-
ge nella sentenza prima richiamata, è del 
tutto insu!ciente. Per tale motivo anche 
la pronuncia più risalente si rivela impor-
tante nell’analisi: fornisce un quadro molto 
completo anche con riferimento ai sistema 
nazionale.

Peraltro, sino all’adeguamento nel 2021 
dell’art. 132 del d.lgs. n. 196/2003 alla giu-
risprudenza della medesima Corte di giu-
stizia, era previsto che i tabulati potessero 
essere acquisiti per indagini relative a qual-
siasi reato, senza limiti soggettivi in base ad 
un provvedimento del pubblico ministero 
che, pur formalmente decreto motivato, era 
sostanzialmente libero da ogni necessità di 
seria giusti"cazione. 

In de"nitiva, è del tutto illegittimo il tra-
dizionale sistema italiano, ma anche quelli 
degli altri paesi membri le cui legislazioni 
sono state scrutinate dalla Corte di giusti-
zia dell’Unione europea di creazione di una 
banca dati cui attingere in caso di utilità/
necessità investigativa.

Invero, la Corte di giustizia dell’Unione 
europea consente un sistema intermedio 
di accumulo di dati con la particolare "gura 
della conservazione mirata, che consente di 
raccogliere dati di soggetti pregiudicati (o 
assimilati), di aree a rischio per densità cri-
minale o connotate dall’essere facile obiet-
tivo di reati. Si tratterebbe di situazioni in 
cui in ragione della gravità dei rischi, nel 
rispetto dei dati criteri sarebbe accettabile 
una maggiore ingerenza nei diritti fonda-
mentali.

La forte tutela apportata dalla Corte po-
stula che gli stati membri, anche l’Italia, 
attuino un intervento di carattere normati-
vo, che ben di!cilmente potrà confermare 
l’attuale assetto legislativo. Questo appare 
un esempio di come l’Unione Europea con 
i suoi organismi possa fornire una tutela at-
tuale e molto consistente ai diritti umani.
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Gli undici
contributi

Il volume, ottavo della collana “Diritto e 
vulnerabilità – Studi e ricerche del CRID” 
diretta da Thomas Casadei e Gianfrancesco 
Zanetti, si colloca all’interno del dibattito 
contemporaneo sul controverso rapporto 
tra il mondo della rete e i diritti umani, con-
centrandosi in particolare su temi che oggi 
hanno assunto un’urgenza non più eludi-
bile, come le nuove forme di vulnerabilità 
emergenti dal web, il conseguente ina-
sprimento del fenomeno dell’hate speech, 
ormai di!usosi a macchia d’olio, oltre alla 
questione dell’educazione digitale.

Muovendo da una prospettiva di gene-
re, lo scopo dell’opera, infatti, consiste nel 
tentativo di «o!rire un’analisi aggiornata su 
alcune tra le più signi"cative forme dell’o-
dio online contemporaneo e, al contempo, 
suggerire adeguate pratiche di prevenzio-
ne e di contrasto in risposta a tale fenome-
no, muovendosi lungo tre assi principali: le 
manifestazioni dell’odio online, tramite pa-
role (dette o “interdette”), immagini, video 
e meme; le potenzialità e i limiti della tutela 
giuridica del discorso d’odio e della regola-
mentazione della rete in tale ambito; i ruoli 
svolti e che possono assumere l’educazio-
ne, formale e non formale, e l’attivismo di-
gitale» (p. 16).

Gli undici contributi che compongono il 
volume tentano di restituire una mappa-
tura circa le dinamiche e la struttura politi-
co-culturale dell’odio online.

Nel saggio introduttivo delle curatrici (pp. 
1-18) si propone una prima de"nizione di 
odio e si illustrano le forme che esso può 
assumere a seconda dei contesti in cui esso 
si sviluppa.

L’odio, inteso come «un fatto sociale, un 
fenomeno antichissimo costruito ad arte 
per apparire naturale» (p. 1). Non a caso, 
«è naturalizzato e normalizzato tramite il 
linguaggio ordinario e mediante processi 
di “drammatizzazione del male”, di attribu-

zione di colpe e stigmi» (p. 2). Dunque, sin 
dall’inizio della trattazione, viene ricono-
sciuto un ruolo decisivo alle parole, intese 
come vere e proprie azioni che possono 
ferire.

Facendosi veicolare da un mezzo così pla-
stico come la lingua, l’odio assume a sua 
volta uno stato malleabile, che gli consen-
te di ottenere tutti i requisiti necessari per 
«una stabile “cittadinanza transculturale”» 
(p. 3). L’odio riesce ad in"ltrarsi in modo 
molto pervasivo, grazie al suo fascino, che si 
accompagna alla sua funzione catartica da 
cui i suoi utenti si lasciano trasportare "sica-
mente ed epistemologicamente, al "ne di 
«scrollarsi di dosso la presenza ingombran-
te dell’Altro […], esorcizzando alcuni in-
confessabili timori» (ibidem), e di coltivare 
«l’illusione di unione a qualcosa e qualcuno, 
[…] [mediante] “comunità di risentimento”» 
(p. 4). 

In questa direzione, è possibile distingue-
re «varie forme d’odio riconducibili a due 
principali tendenze, peraltro in tutto o in 
parte sovrapponibili»: l’odio tradizionale, 
rivolto a gruppi sociali portatori di un qual-
che tipo di diversità (cfr. ibidem), e l’odio 
interpersonale, «contro individui speci"ci 
sgraditi nella loro singolaritàª �LELGHP��

Nella nostra contemporaneità, tutta-
via, queste tendenze vanno riconsiderate 
nell’ambito della cosiddetta sfera onlife (cfr. 
L. Floridi, The Onlife Manifesto. Being Human 
in a Hyperconnected Era, SpringerOpen, 
Cham, 2015; Id., La quarta rivoluzione, Raf-
faello Cortina, Milano, 2017) in cui vengono 
a situarsi. I nuovi mezzi di comunicazione, e 
su tutti la rete e i social media, hanno irre-
versibilmente trasformato i rapporti lingui-
stico-culturali umani, introducendo nuove 
modalità di di!usione e di esercizio dell’o-
dio. 

In particolare, analizzando il fenomeno 
dell’odio online, non è più possibile conce-
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Stefania
Cavagnoli

pire la realtà sociale che ci circonda come 
articolata fra due sfere nettamente separa-
te, ma al contrario è necessario rilevare «il 
continuum che lega ormai inesorabilmente 
la dimensione o!ine ed online dell’esisten-
za» (p. 5), in cui la persona !sica è stretta-
mente connessa alla sua versione elettroni-
ca (cfr. p. 91).

Alla luce di ciò, i nuovi pro"li dell’odio 
hanno posto nuova luce sulla libertà d’e-
spressione dall’abuso della quale nel con-
testo della rete si assiste con crescente fre-
quenza alla trasformazione del free speech 
che, assumendo connotati odiosi, tende 
invece a degradare verso l’hate speech (cfr. 
pp. 8-9).

A partire proprio da si#atte questioni, si 
segnalano le di$coltà nella realizzazione di 
autentiche misure giuridiche di contrasto 
all’interno degli ordinamenti nazionali e so-
vranazionali (cfr. pp. 10-11), e al «problema 
democratico della collateral censorshipª �S� 
��� FIU� S� �����

Nel secondo saggio di Stefania Cavagnoli 
(pp. 19-35), viene o#erto un focus speci"co 
sulla potenza delle parole (e delle immagi-
ni), a partire dalla struttura delle lingue e 
dei diversi linguaggi.

Facendo rifermento alle note teorizzazio-
ni di John L. Austin e di John R. Searle, le 
parole sono considerate non più come ele-
menti marginali nell’ambito dei fenomeni 
d’odio, bensì come speci"ci atti linguistici 
(cfr. p. 22) da cui l’odio origina e mediante 
il quale si riproduce. Nella fattispecie Cava-
gnoli esamina gli e#etti delle parole odiose 
(cfr. p. 27), dando particolare spazio ad una 
delle conseguenze più signi"cative, ovvero 
l’azione di silencing (cfr. p. 23-25) di taluni 
gruppi soprattutto sui social network. Le 
hate words – quali parole (o immagini) che 
feriscono – rimandano ad un preciso uso 
della lingua e ad una delle sue "gure reto-
riche più ambigue e promiscue, ovvero l’i-
ronia.

A quest’ultimo tema è dedicato il contri-
buto di Scudieri (pp. 37-55) in cui si esplora 
il complesso e controverso rapporto tra iro-
nia e free speech (cfr. pp. 37-40). L’argomen-
tazione sviluppata mette in evidenza «l’am-
bivalenza dello strumento ironico» (p. 37), 
cui, da un lato, si ricorre in quanto mezzo di 
contrasto utile «per la decostruzione degli 
stereotipi pregiudizievoli e per la denuncia 
[…] del discorso d’odio, talora anche delle 

sue forme “indirette” e/o “sommerse”» (p. 
38); dall’altro, in quanto forma di relazione 
tossica (cfr. pp. 41-42) che, mediante il suo 
polimor"smo, avalla fenomeni devianti di 
radicalizzazione che minano alla coesione 
sociale (cfr. p. 38). 

Da questo punto di vista, i cd meme (cfr. p. 
42) rappresentano perfettamente la promi-
scuità del linguaggio ironico, potendo assu-
mere sia connotati comici sia tratti odiosi. 
A questo genere di materiali verbali, gra"ci 
e visivi si aggiungono poi anche altri con-
tenuti ancora più sensibili – atti al ra#orza-
mento delle azioni di silencing – come tutti 
quei contenuti multimediali che danno luo-
go al fenomeno criminoso del cd “revenge 
porn” (cfr. pp. 48-53).

Per tali motivi, l’ironia «costituisce […] 
una preziosa chiave analitica per conoscere 
e spiegare la società o per lo meno talune 
dinamiche (sub)culturali» (p. 37), come di-
mostrano i saggi dedicati alle forme d’odio 
maschile contro le donne di Matteo Botto 
(cfr. pp. 57-73) e contro le persone apparte-
nenti alla comunità LGTBQI+ di Miguel An-
gel López-Saéz, Lucas R. Platero e Andrea 
Angulo Menassé (cfr. pp. 75-90).

Infatti, il web rappresenta un luogo siste-
maticamente fertile per la proliferazione di 
echo chambers odiose (cfr. p. 58), grazie ai 
processi di sorting che, come evidenziato 
dal contributo di Giovanni Ziccardi e Pierlu-
igi Perri (pp. 91-106), permette di indirizzare 
i suoi messaggi a precisi target che gli algo-
ritmi riconoscono adeguati per accoglierli 
e riprodurli velocemente ed e$cacemente 
(cfr. pp. 92-93). 

Il caso dei cd redpillers, ovvero i seguaci 
dell’«ideologia chiamata The Red Pill The-
oryª >753@ �S� ���� q LQ TXHVWR VHQVR SD�
UDGLJPDWLFR� UHODWLYDPHQWH� DOOD� GL൵XVLRQH�
GHO gender-based hate speech (cfr. p. 116). 
Sviluppatasi nell’ambito del network an-
tifemminista de"nito manosphere (cfr. p. 
57), la TRP accomuna le narrazioni odiose 
di numerosi gruppi maschili di «estremisti 
di destra, attivisti per i diritti degli uomini 
(Men’s Rights Activists – MRA), incel misogini, 
membri di MGTOW – Men Going Their Own 
Way e pick-up artists (PUA)» (ibidem).

La rete, e nella fattispecie i social media, 
dove gli utenti maschi sono 19 volte più 
presenti delle donne, rappresentano un 
luogo di costante discriminazione e viola-
zione dei diritti delle donne e delle mino-
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Infatti, il web rappresenta un luogo siste-
maticamente fertile per la proliferazione di 
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processi di sorting che, come evidenziato 
dal contributo di Giovanni Ziccardi e Pierlu-
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dell’«ideologia chiamata The Red Pill The-
oryª >753@ �S� ���� q LQ TXHVWR VHQVR SD�
UDGLJPDWLFR� UHODWLYDPHQWH� DOOD� GL൵XVLRQH�
GHO gender-based hate speech (cfr. p. 116). 
Sviluppatasi nell’ambito del network an-
tifemminista de"nito manosphere (cfr. p. 
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La rete, e nella fattispecie i social media, 
dove gli utenti maschi sono 19 volte più 
presenti delle donne, rappresentano un 
luogo di costante discriminazione e viola-
zione dei diritti delle donne e delle mino-
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ranze, come attestato dal caso delle giova-
ni persone lesbiche, gay, trans, bisessuali, 
queer e/o intersessuali, che nel corso della 
pandemia da COVID-19, a causa della mag-
giore esposizione ai discorsi d’odio nella 
rete, hanno visto aumentare signi!cativa-
mente il proprio disagio psicologico legato 
al “minority stress” (cfr. p. 77). 

Se il contributo di Sara De Vido o"re 
un’approfondita analisi della legislazione 
internazionale e sovranazionale, volta a evi-
denziare il ritardo e le lacune della tutela 
contro il discorso d’odio gender-based (pp. 
107-122), il capitolo di Giacomo Viggiani 
o"re un’accurata disamina delle misure di 
prevenzione e contrasto relative al cyber-
bullismo (pp. 123-136)

Nonostante i fenomeni descritti, è impor-
tante notare quanto le piattaforme online 
non solo siano luogo di discriminazioni, ma 
anche spazi di resistenza e contrasto a tali 
fenomeni criminosi e criminogeni.

Sul web infatti è possibile rinvenire molte-
plici forme di attivismi digitali che hanno lo 
scopo di creare comunità e reti di supporto, 
come dimostrato dalle persone aggredite e 
dileggiate in rete per il proprio orientamen-
to sessuale (cfr. p. 80), ma anche da tanti 
altri e altre esponenti di gruppi minoritari.

Barbara Giovanna Bello nel suo contribu-
to (pp. 153-175) indica in maniera molto 
e#cace le principali forme di attivismo di-
gitale oggi esistenti in rete, con l’intento di 
mostrare una possibile metodologia per le 
buone prassi (cfr. p. 173), a partire dai me-
desimi mezzi mediante i quali l’odio viene 
veicolato, al !ne di limitarne massimamen-
te gli e"etti antisociali.

L’odio online è convenzionalmente ca-
ratterizzato da quattro caratteristiche pe-
culiari rispetto alla sua forma corrispon-
dente che possiamo incontrare o$ine: (i) 
la permanenza dei testi o delle immagini; 
(ii) l’itineranza e il ritorno imprevedibile dei 
contenuti; (iii) il presunto anonimato e la 
distanza !sica; (iv) la transnazionalità della 
comunicazione (cfr. pp. 154-155).

Attivisti e attiviste della rete sfruttano tali 
caratteristiche per produrre e di"ondere 
“contro-narrazioni” alternative ai discorsi 
d’odio: non agiscono, tuttavia, nell’anoni-
mato con l’intento di opporsi pubblicamen-
te agli haters e di attivare e coinvolgere i cd 
bystanders, ossia gli spettatori passivi (cfr. p. 
155). 

In questo contesto emergono tre tipo-
logie di cyberactivism, ovvero l’attivismo 
come “a"ermazione di sé”, l’attivismo della 
società civile e l’attivismo delle istituzioni, 
che si di"erenziano l’una dall’altra alla luce 
dei diversi moventi che derivano dalla si-
tuatedness in cui i vissuti di coloro che pra-
ticano attivismo si sono sviluppati (cfr. pp. 
156-157).

Il primo tipo di attivismo è il più impor-
tante, in quanto soggetti solitamente si-
lenziati acquisiscono spazio per dare voce 
in pubblico alla propria epistemologia in 
situazioni in cui viene marginalizzata. Nel 
mondo digitale l’a"ermazione di sé può es-
sere intesa nel duplice senso di conferimen-
to di senso alle proprie vite – attraverso la 
narrazione del proprio punto di vista – e nei 
termini di una riappropriazione dello spa-
zio pubblico onlife e di una autolegittima-
zione !nalizzata alla denuncia del carattere 
strutturale e sistematico dell’odio (cfr. pp. 
161-162).

Il secondo tipo di attivismo riguarda inve-
ce persone comuni, associazioni ma soprat-
tutto gli operatori giuridici (cfr. p. 163), come 
avvocati/e e/o studiosi/e, che attraverso le 
proprie competenze possono veicolare so-
lidarietà verso i target dell’odio, condannare 
le azioni degli haters e appellarsi ai governi, 
a#nché si impegnino nel contrastarle.

Così facendo si può innescare un processo 
di coscientizzazione tra gli oppressi e di di"u-
sione di maggiore consapevolezza tra coloro 
che non sono oppressi (cfr. p. 165). A causa 
di questo loro impegno, in taluni casi gli atti-
visti provenienti dalla società civile vengono 
attaccati con l’argomentum ad hominem (cfr. 
p. 164) e “per associazione”, poiché sosteni-
tori e/o amici dei bersagli dell’odio.

Il terzo e ultimo tipo di attivismo è quello 
relativo alle istituzioni che, a di"erenza delle 
due forme precedenti, segue una traietto-
ria top-down (cfr. p. 169). Infatti, persone in 
posizioni di potere hanno la possibilità di 
esercitare il potere dello Stato per arginare o 
reprimere i discorsi d’odio.

Sino ad oggi le istituzioni sono intervenute 
mediante accordi di partnership con le piat-
taforme private, creando spazi istituzionaliz-
zati per gli attivisti, nel tentativo di promuo-
vere i diritti umani attraverso la di"usione di 
una cultura di contrasto all’odio (cfr. p. 170).

Alla luce del quadro che emerge, nel com-
plesso, dai contributi dell’opera, è possibile 
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trarre alcune considerazioni !nali in forma 
di possibili “linee guida” che il volume ten-
ta delineare, mediante l’assunzione di una 
prospettiva intersezionale.

Attraverso questa linea interpretativa è 
infatti possibile cogliere l’urgenza di por-
re de!nizioni chiare in merito ai fenomeni 
legati o sottesi all’odio online, con il !ne 
precipuo di adottare prassi e strumenti giu-
ridici adeguati per far fronte a problemi di-
venuti ormai molto gravi.

Il capitolo di Annalisa Verza (pp. 137-152), 
poi, si so"erma su alcune forme di contra-
sto, a partire dai corsi di Didattica del di-
ritto e di Educazione civica (cfr. p. 141, p. 
147) nell’ambito degli studi secondari (cfr. 

p. 144), al !ne di promuovere l’educazione 
digitale e (sotto il pro!lo comunicativo) 
una didattica dell’ironia (cfr. pp. 54-55). In 
questo modo, si auspica che possa conso-
lidarsi una cittadinanza digitale condivisa e 
inclusiva: l’idea è quella di mitigare la vul-
nerabilità digitale costitutiva delle nuove 
generazioni (cfr. p. 143) e, più in generale, 
di tutti gli esseri umani nell’odierna società 
tecnologica. 

Conclude il volume la postfazione di Fe-
derico Faloppa (pp. 177-181) che evidenzia 
il ruolo della Rete nazionale per il contrasto 
ai discorsi e ai fenomeni d’odio nel promuo-
vere una cultura dei diritti di fronte alle ine-
dite s!de poste dal discorso d’odio.
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